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1. Selinunte, veduta ricostruttiva 
(da Hulot - Fougères 1910).
2. La valle del Cottone vista dalla 

collina orientale (foto S. Rambaldi).
3. Moneta di Selinunte raffiguran-

te il fiume Selinos (da Rizzo 1939).

4. Moneta di Selinunte raffiguran-
te il fiume Hypsas (da Rizzo 1939).1
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Empedocle e la bonifica 
di Selinunte: un breve
riesame
Simone Rambaldi

Nelle sue Vite dei filosofi, Diogene Laerzio ricorda un’importante operazione di 
bonifica che sarebbe stata attuata da Empedocle presso la città di Selinunte. E’ 
opportuno riportare qui il passo relativo, che è contenuto nella parte conclusiva 
della biografia del sapiente agrigentino, dove sono narrate le dicerie allora cor-
renti sulle circostanze della sua morte: «Scoppiata una pestilenza fra gli abitanti 
di Selinunte per il fetore derivante dal vicino fiume, sì che essi stessi perivano e 
le donne soffrivano nel partorire, Empedocle pensò allora di portare in quel luo-
go a proprie spese altri due fiumi di quelli vicini: con questa mistione le acque 
divennero dolci» (VIII, 70, trad. M. Gigante).
La cronologia di Empedocle, al quale Aristotele attribuì una vita di sessant’anni 
(Diogene Laerzio, VIII, 52), può essere fissata tra il 485 e il 425 a.C.  circa. 
Nell’ambito della filosofia presocratica la sua figura occupa un posto partico-
lare, per via dei numerosi aneddoti che già nell’antichità avevano finito per 
circonfondere la sua figura di un alone di mistero, guadagnandogli una fama 
di mago e taumaturgo perpetuatasi sino all’età moderna. Una buona parte di 
queste notizie derivava sicuramente dalle invenzioni burlesche che erano state 
prodotte dai poeti comici, secondo un uso ben conosciuto in relazione ad altri 
celebri personaggi, anch’essi vittime di tali deformazioni caricaturali (si pensi 
a Socrate, oppure ad Euripide). Un altro aneddoto riferito dalle fonti di cui 
disponeva Diogene Laerzio, ad esempio, è senza dubbio frutto di fantasia: per 
preservare la campagna coltivata dai venti etesii, che si erano messi a soffiare 
con violenza eccessiva, Empedocle non avrebbe esitato a fare scuoiare una 
mandria di asini, allo scopo di confezionare una serie di otri, i quali, conve-
nientemente disposti sulle colline vicine, avrebbero dovuto trattenere la furia dei 
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venti (VIII, 60).
Ora occorre cercare di capire se anche l’episodio della bonifica selinuntina 
sia da considerare un’invenzione, o se in esso si possa riconoscere almeno un 
nucleo di autenticità. Nelle opere empedoclee che sono giunte fino a noi, vale a 
dire nei resti dei suoi poemi sul mondo fisico e sulle purificazioni, sono accen-
nati problemi di idraulica: in un frammento appartenente alla conclusione dei 
Physica, in particolare, Empedocle descrive una pompa utilizzata per irrigare 
i campi in estate, per mezzo delle riserve d’acqua immagazzinate a questo 
scopo durante l’inverno. Quello che non è altro che un semplice espediente 
tecnico viene da lui descritto in termini immaginosi: «ed anche farai, dal secco 
in estate, a ristoro degli alberi, i getti d’acqua che sprizzano in alto» (fr. 111 
D.-K., 7-8, trad. C. Gallavotti). Il suo stile è infatti ricco di iperboli e di costrutti 
poetici, dai quali probabilmente trassero alimento le esagerazioni dei comici 
sopra ricordate.
E’ però doveroso distinguere, perché la descrizione di una pompa per l’agri-
coltura non può naturalmente essere messa sullo stesso piano di un’iniziativa di 
ingente portata come un’operazione di bonifica, finalizzata al risanamento del 
territorio di una grande città qual era Selinunte nel V sec. a.C. A quel tempo la 
scienza idraulica non era ancora un sistema condiviso di competenze ingegne-
ristiche al quale si poteva attingere in qualunque momento, quando vi era la 
necessità, come sarà poi per i Romani (infatti Vitruvio dedicherà un intero libro 
del suo De architectura, l’ottavo, alla trattazione dell’acqua e delle questioni 
idrauliche). Ciò è confermato dalla tendenza, manifestata dalle fonti letterarie, 
a mettere in relazione con figure eccezionali il ricordo di imprese di notevole 
impegno. Così era avvenuto nel caso di Talete, nato oltre un secolo prima di 
Empedocle, cui veniva attribuita un’operazione sostanzialmente analoga a quel-
la selinuntina, anche se non effettuata per motivi di bonifica, cioè lo scavo di 
un canale nel quale doveva essere deviato un fiume che l’esercito del re Creso 
non era in grado di attraversare (Erodoto, I, 75). Allo stesso modo, un’iniziativa 
di risanamento dei fiumi selinuntini resasi necessaria nel corso del V sec. a.C. 
potrebbe essere stata ricondotta dalla tradizione a Empedocle, poiché si tratta-
va del più grande intellettuale siceliota dell’epoca. Un elemento ulteriore, che 
potrebbe avere favorito questo collegamento, è dato dalla necessità di liberare 
gli abitanti della città dalla pestilenza causata dall’impaludarsi delle acque, 
la quale nel resoconto di Diogene Laerzio sembra essere l’istanza prioritaria. 
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Empedocle potrebbe essere stato chiamato in causa proprio perché godeva di 
una larga fama di guaritore, come dichiara lui stesso nel suo poema sulle puri-
ficazioni, dove ricorda la folla di persone sofferenti che si rivolgevano a lui per 
ottenere aiuto (fr. 112 D.-K., 8-12). Nel corso dell’Ottocento venne avanzata 
l’ipotesi che il piccolo Tempio B dell’acropoli di Selinunte potesse essere un hero-
on dedicato a Empedocle dai cittadini riconoscenti, i quali, come è narrato nel 
prosieguo della testimonianza diogeniana, avrebbero onorato il filosofo benefat-
tore come un dio. Ma si tratta di una supposizione del tutto priva di fondamento 
(Marconi 2008, p. 78).
A questo punto, vera che sia la paternità empedoclea dell’iniziativa o che 
non lo sia, come sembra più probabile, bisogna interrogarsi sull’attendibilità 
dell’operazione di bonifica in sé narrata nel passo citato. Fermo restando che 
nell’esame di questa vicenda non si può uscire dal campo delle ipotesi, l’esigen-
za di risanare un corso d’acqua che si era reso paludoso appare del tutto am-
missibile. Entrambi i fiumi che costeggiano i lati dell’acropoli di Selinunte e della 
collina di Manuzza, il Modione a ovest (l’antico Selinos) e il Gorgo Cottone a 
est, come anche il terzo fiume importante del territorio selinuntino, il Belice (l’an-
tico Hypsas), che scorre ancora più a est dell’abitato, hanno sempre manifestato 
una tendenza all’impaludamento (Hulot - Fougères 1910, pp. 19-24). Nelle rela-
zioni dei viaggiatori che si recarono a visitare il sito di Selinunte in età moder-
na, in particolare tra Sette e Ottocento, sono infatti descritte le paludi malsane, 
infestate da insetti, che ricoprivano i corsi d’acqua della zona. Per prima cosa, 
seguendo la testimonianza letteraria citata, bisognerebbe tentare di identificare 
il «vicino fiume» che, con le sue acque stagnanti, determinava la pestilenza, e 
gli «altri due fiumi di quelli vicini» interessati dal processo di bonifica. Sembra 
francamente impossibile che in questa operazione venisse coinvolto il Belice, il 
cui corso era troppo lontano perché potesse essere deviato per farlo confluire in 
uno dei fiumi che rasentavano la città, per cui nel primo fiume indicato ma non 
denominato da Diogene Laerzio si dovrebbe riconoscere il Modione oppure il 
Cottone. Entrambi questi fiumi svolgevano un ruolo basilare per Selinunte, in 
quanto nei loro estuari, oggi colmati ma un tempo caratterizzati da ampie inse-
nature, erano situati i due porti cittadini (fig. 1). E’ ben noto come sia i bacini 
portuali sia i corsi d’acqua (soprattutto nei loro tratti terminali) fossero partico-
larmente soggetti, in antico, a fenomeni di insabbiamento, che ne compromette-
vano la funzionalità. Per la stessa Sicilia sono testimoniati altri luoghi paludosi, 
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come in prossimità di Siracusa e di Camarina, dove si estendevano acquitrini 
che potevano se non altro costituire una valida barriera contro gli eserciti nemici 
(Diodoro Siculo, XIV, 71, 2; Servio, in Verg. Aen. III, 701; cfr. Traina 1988, p. 
93). A Selinunte, però, al di là delle eventuali conseguenze dannose sulla salute 
degli abitanti che il ristagno delle acque poteva causare, le concomitanti attività 
portuali richiedevano una piena efficienza dei due bacini idrici. Durante la vita 
della città greca devono verosimilmente essersi rese necessarie più azioni di 
bonifica nei corsi d’acqua vicini; magari di un intervento di entità molto rilevan-
te potrebbe essersi conservata a lungo la memoria, la quale, legata al nome di 
Empedocle, si trasmise fino a Diogene Laerzio.
Poiché alla sua foce era ubicato il porto probabilmente più importante, si può 
congetturare che il fiume responsabile della pestilenza che affliggeva i Selinun-
tini fosse il Cottone (fig. 2). Una testimonianza di età moderna può aggiungere 
qualche elemento utile a suffragare questa identificazione. Il tedesco Julius 
Schubring, il quale visitò il sito della città antica dopo la metà dell’Ottocento, 
stese un’ampia relazione topografica, pubblicata nel 1865, dove sono riportate 
alcune notizie tuttora di estremo interesse, sebbene non tutte le sue conclusioni 
siano oggi accettabili. I resoconti dei viaggiatori moderni nei siti archeologici 
risultano spesso di notevole valore, in quanto possono trasmettere informazioni 
non reperibili per altra via, in relazione a situazioni ambientali ormai mutate, 
magari anche radicalmente, all’epoca in cui, negli stessi luoghi, sono state 
avviate esplorazioni sistematiche. Schubring, che propendeva lui pure per 
riconoscere nel Cottone il «vicino fiume», anziché nel Modione, si diffonde a 
raccontare le difficoltà che aveva incontrato nel percorrere la valle relativa, com-
pletamente invasa dalla palude. Egli riferisce, inoltre, di avere visto due corsi 
d’acqua che scendevano verso il Cottone dalle pendici nord-occidentali della 
collina di Marinella (Schubring 1865, pp. 415-18; cfr. anche Hulot - Fougères 
1910, pp. 103-105). Ora, se naturalmente sarebbe scorretto sul piano me-
todologico identificare tout court questi due ruscelli come i due fiumi sui quali 
avrebbe agito Empedocle facendoli confluire nel Cottone in modo da purificarne 
le acque, si può comunque avanzare l’ipotesi che in antico si fosse proceduto al 
risanamento del fiume facendo ricorso all’acqua più limpida di altri rivi minori, 
opportunamente convogliati, analoghi a quelli visti dal viaggiatore ottocentesco. 
Il testo che narra l’evento, come si è visto, parla propriamente di «due fiumi di 
quelli vicini» (la traduzione citata segue letteralmente la lezione greca).
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Con l’iniziativa descritta da Diogene Laerzio alcuni hanno proposto di met-
tere in relazione alcune monete selinuntine del V sec. a.C., dove compaiono 
le personificazioni di due dei fiumi che solcano il territorio della città, preci-
samente il Selinos e l’Hypsas, rappresentati come due giovani nudi e stanti, 
nell’atto di compiere un’offerta presso un altare (figg. 3-4). Il primo è visibile 
su tetradrammi recanti al dritto la quadriga di Apollo e Artemide, il secondo su 
didrammi raffiguranti la lotta di Eracle col toro. Iconografie molto simili, tuttavia, 
si trovano impiegate per rappresentare i fiumi di altre città in Sicilia e Magna 
Grecia, ad esempio nei conii di Leontinoi, nei quali viene mostrato in maniera 
del tutto analoga quello che sembra essere il fiume Lissos, oppure nelle monete 
di Pandosia Bruzia, dove compare il Krathis (Rizzo 1939). Non pare perciò 
necessario postulare che conii di questo tipo commemorassero particolari inter-
venti di bonifica, come quello attribuito dalla tradizione a Empedocle, in quanto 
le emissioni potevano essere semplicemente celebrative dei più importanti corsi 
d’acqua locali, ribadendo in ogni caso la funzione essenziale che l’idrografia 
del territorio rivestiva per i centri abitati che vi sorgevano.
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